
La Voce di S. Andrea Ap. 

- Liturgia delle Ore: III settimana del salterio 
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  voi che ascoltate io dico…” 

propone Gesù a quanti lo se-
guono; e rivela un nuovo modo di vi-
vere simile al suo; parole sorprendenti, 
forti ma anche molto difficili.  
 Gesù dice, non amate solo chi vi ama, non fate del bene solo a chi vi 
tratta bene: comportatevi come fa Dio che è “benevolo verso gli ingrati e 
i malvagi”.  
 Si tratta di un amore che non può essere solo un generico sentimento 
di bontà, ma deve diventare concreto e operoso; un amore così sincero e 
profondo da portare a pregare Dio anche per i nemici, lasciando che sia 
Lui a cambiare il loro cuore, imparando ad accettarli così come sono e 
cercando una soluzione dei problemi.  
 Per entrare nel regno di Dio è necessario fare il bene, occorre essere 
capaci di solidarietà verso tutti indistintamente: Gesù esorta a fare il bene, 
“per il gusto di fare il bene” non per avere qualcosa in contraccambio. 
Quanto più l’amore è disinteressato, autentico, tanto più sarà degno della 
propria identità “di figlio dell’altissimo”, di figli di Colui che è benevolo ver-
so tutti e che vuole il bene di tutti. Fare del bene agli amici è un gesto 
umano compiuto anche dai peccatori! Ciò che rende la nostra vita una 
testimonianza di fede e di speranza è amare i nemici, fare del bene senza 
aspettarsi nulla in cambio. “Siate misericordiosi come il Padre vostro è mi-
sericordioso; figli di un Padre “buono verso tutti” non possiamo non essere 
misericordiosi. Questo comporta dare fiducia a chi ha sbagliato, perdonare 
sempre, essere disponibili sapendo che con la misura con la quale misurate, 

sarà misurato a voi in cambio. Que-
sto stile di vita aiuta a guardare il 
prossimo con occhi diversi: non giu-
dicando, non condannando, rico-
noscendo le nostre colpe e acco-
gliendo dal Signore il perdono che  
rinnova  la nostra vita.   

P er la nostra comunità 
parrocchiale, perché im-

pariamo a perdonarci di vero 
cuore come il Padre ci ha per-
donati in Cristo. Amen! 

VII DOMENICA  
DEL TEMPO ORDINARIO 

 

Il Signore è buono e grande 
nell’amore  

I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore  

 

Beati i poveri in spirito, perché di 
essi è il regno dei cieli  

 

Misericordioso e pietoso è il Signore 

La mia preghiera stia davanti a 
te come incenso  

VIII DOMENICA  
DEL TEMPO ORDINARIO 

 

E’ bello rendere grazie al Si-
gnore  

  

nella Chiesa Parrocchiale incontro con le famiglie  

dei ragazzi che desiderano la Cresima 
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“G esù, Maria e Giuseppe sono in un certo senso il 
nucleo primordiale della Chiesa. E anche noi 

dobbiamo sempre domandarci se stiamo proteggendo 
con tutte le nostre forze Gesù e Maria, che misteriosa-
mente sono affidati alla nostra responsabilità, alla nostra cura, alla nostra 
custodia”. “Custodire lo sviluppo umano, la mente umana, il cuore umano, 
il lavoro umano”. 
  “Il cristiano è come San Giuseppe, deve custodire”, ha proseguito il 
Papa: “essere cristiano è non solo ricevere, confessare la fede, ma custodi-
re la vita: la vita propria, la vita degli altri, la vita della Chiesa”. “Il Figlio 
dell’Altissimo è venuto nel mondo in una condizione di grande debolezza”, 
ha fatto notare Papa Francesco, rimandando più volte, alla lettera apo-
stolica Patris Corde, scritta in occasione dei 150 anni dalla proclamazione 
di San Giuseppe quale patrono della Chiesa cattolica: Gesù “ha voluto 
aver bisogno di essere difeso, protetto, accudito. Dio si è fidato di Giusep-
pe, come ha fatto Maria, che in lui ha trovato lo sposo che l’ha amata e 
rispettata e si è sempre preso cura di lei e del Bambino”. In questo senso, 
San Giuseppe “non può non essere il Custode della Chiesa, perché la 
Chiesa è il prolungamento del Corpo di Cristo nella storia, e nello stesso 
tempo nella maternità della Chiesa è adombrata la maternità di Maria”. 
“Giuseppe, continuando a proteggere la Chiesa, continua a proteggere il 
Bambino e sua madre, e anche noi amando la Chiesa continuiamo ad 
amare il Bambino e sua madre”, ha assicurato il Papa.  

 

&RPH�UHDOL]]D�RJJL�OD�&KLHVD�LO�³FDPPLQDUH�LQVLHPH´�SHU�DQQXQFLDUH�LO�9DQJH�
OR�VHFRQGR�OD�VXD�PLVVLRQH��D�OLYHOOR�ORFDOH�H�D�OLYHOOR�XQLYHUVDOH�" 

1. Quali iniziative positive intravedi? Quali criticità e difficoltà? 

���3HU�OD�&KLHVD�q�VHPSUH�VWDWR�HG�RJJL�q�PROWR�LPSRUWDQWH�FDPPLQDUH�³LQVLHPH´�
SHU�SRUWDUH�XQ�FDPELDPHQWR�VXOO¶LQFOXVLRQH�GHL�PHQR�IRUWXQDWL��GHJOL�VFDUWDWL��GHJOL�
XOWLPL��FKH�QRQ�ULHVFRQR�D�UHJJHUH� LO�SDVVR�VIUHQDWR�GHOOD�PHQWDOLWj�FRQVXPLVWLFD�
GHOOD�QRVWUD�HFRQRPLD��DFFRJOLHUH�L�PLJUDQWL��FRQWUDVWDUH�L�OLYHOOL�GHOOH�GLVHJXDJOLDQ�
]H�� FDPPLQDUH� ³LQVLHPH´� SHU� RSSRUVL� FRQFUHWDPHQWH� DOOD�PLVHULD�� DOOD� IDPH� QHO�
PRQGR��$WWXDUH�LQVRPPD�LO�9DQJHOR�QHOOD�6WRULD��&DPPLQDUH�LQVLHPH�FRQ�OD�FRR�
SHUD]LRQH�HIIHWWLYD�GL�JUXSSL��DVVRFLD]LRQL��GLDFRQL��YRORQWDUL��VDFHUGRWL�H�SURSRUUH�
XQ� QXRYR�PRGR� GL� YLYHUH��4XHVWH� FRVH� VRQR� JLj� LQ� EXRQD� SDUWH� FRQFUHWDPHQWH�
DWWLYH��OD�&KLHVD�LQIDWWL�VSHVVR�VRVWLWXLVFH�OD�FRPXQLWj�FLYLOH�H�OH�FDUHQ]H�VWUXWWXUDOL�
QHO�GDUH�DVVLVWHQ]D�H�FRQIRUWR�DOOH�SHUVRQH�SL��GHEROL�H�R�ELVRJQRVH�� 

���,QROWUH�RJJL�q�IRQGDPHQWDOH�OD�VSLQWD�FKH�OD�&KLHVD�SXz�GDUH�SHU�OD�SUHVD�GL�FR�
VFLHQ]D�GHL�SUREOHPL�VRFLDOL��HFRQRPLFL��DPELHQWDOL� 

���3Xz�HVVHUH�FRQVLGHUDWD�SRVLWLYD�DQFKH�OD�WHQDFLD�QHO�SRUWDUH�DYDQWL�OH�WUDGL]LRQL�
GHOOD�FRPXQLWj�H�FRRSHUDUH�DO�PDQWHQLPHQWR�GHOOH�LGHQWLWj�� 

���$OWUR�DVSHWWR�SRVLWLYR�� OD�YRJOLD�GL� LQWHUURJDUVL�FLUFD� OD�TXDOLWj�GHOOD�SURSULD� IHGH�
DWWUDYHUVR�VWUXPHQWL�FRPH�LO�6LQRGR� 

Criticità: GHULYD�GD�FULVL��FKH�LQ�JUHFR�KD�LO�VLJQLILFDWR�GL�VFHOWD��JLXGL]LR��PD�DQ�
FKH�FULQDOH�GL�QXRYH�RSSRUWXQLWj�H�VXSHUDPHQWR�GL�XQ�PRGR�GL�SHQVDUH�QRQ�DGDW�
WR� 

���8QD�IRUWH�FULWLFLWj�GHOOD�&KLHVD�FRPH�LVWLWX]LRQH�q�LO�VXR�VWHVVR�SDVVDWR��FKH�UL�
PDQGD�DG�LQTXLVL]LRQL��SHUVHFX]LRQL��SRWHUH�WHPSRUDOH��FRVH�FKH�SHUz�VRQR�VWDWH�
VXSHUDWH�H�SHU� OH�TXDOL�q�VWDWR�FKLHVWR�SHUGRQR�GD�SDSD�*LRYDQQL�3DROR� ,,��2JJL�
UHVWD�OD�SLDJD�GHOOD�SHGRILOLD�GL�DOFXQL�SHUVRQDJJL�HFFOHVLDVWLFL��JUDYLVVLPD�H�LQDF�
FHWWDELOH��FKH�WXWWDYLD�YLHQH�FRPEDWWXWD�VHQ]D�PH]]L� WHUPLQL�GD�SDSD�)UDQFHVFR��
$OWUD�FULWLFLWj�q�GDWD�GDOOH�VSHFXOD]LRQL� ILQDQ]LDULH�H�GDOOD�FRUUX]LRQH�GL�DOFXQL�HF�
FOHVLDVWLFL�FKH�GRYUHEEHUR�LQYHFH�GDUH�O¶HVHPSLR��4XHVWH�LQFULQDWXUH�IDQQR�Vu�FKH�
OH�HQHUJLH�SURIXVH�GDOOD�&KLHVD�DWWUDYHUVR�OH�VXH�RSHUH�HG�LQWHUYHQWL�� WDOYROWD�DQ�
FKH�D�FRVWR�GHOOD�YLWD�GHL�VLQJROL��SDVVLQR�LQ�VHFRQGR�SLDQR�H�YHQJDQR�ULGLPHQVLR�
QDWH�GD�ODLFL�LQWUDQVLJHQWL�������������� 

“L a parola di Cristo dimori tra voi abbondante-
mente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni 

sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine sal-
mi, inni e cantici spirituali” (Col 3,16). 
 

Infatti il canto è segno della gioia del cuore. Di-
ce molto bene sant’Agostino: “Il cantare è pro-
prio di chi ama”, e già dall’antichità si formò il 
detto: “Chi canta bene, prega due volte”. 


